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Il coordinamento della Quercia ha analizzato il voto 
«Forte soddisfazione» per i risultati al Centro e al Sud 
Scambio di battute tra il leader refendano e Occhetto: 
«Caro Achille, da un uomo non posso divorziare... » 
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It Il Pds: il paese deve votare in autunno 
«Riforma entro il 5 agosto». Smentito il «gelo» con Segni •f 

fi La nuova legge elettorale «deve essere approvata 
entro il 5 agosto, e poi in autunno bisogna andare 

it alle urne». Achille Occhetto, di fronte alle forze poli-
; tiche che vogliono allungare i tempi, ha ribadito ieri 

Ji che è possibile e opportuno rinnovare il Parlamento 
,| entro la fine dell'anno. Un breve incontro con Segni 
, smentisce il «gelo» tra Popolari e Pds. Il Coordina-
- mento discute sui risultati nelle città. 

fe ALBERTO LIISS 

"if M ROMA. Nel giorno in cui si 
: scatena, in varie forme, la con-
. Inoffensiva di chi vuole tirare in ' 

'jf lungo i tempi verso le elezioni 
• ; politiche generali, il Pds ribadi- ' 

' sce con forza che una consui-
^ tazione entro la fine dell'anno " 
',. è tecnicamente possibile e po-
,( liticamente del tutto opportu-
Jf na. Lo ha detto Achille Occhet-
: to, passando ieri mattina a 
Ì Montecitorio: la riforma deve • 
ì essere approvata «entro il 5 
ì> agosto». «Per quanto riguarda • 
t gli aspetti tecnici e istituzionali 

• i - ha aggiunto - dovranno poi 
Z decidere il presidente della Re-
- • pubblica e quelli delle Came-
1 re». E sulle caratteristiche della . 
". legge il leader della Quercia ha \ 
ì. tagliato corto: «Il Parlamento ? 

.", deve votare. Noi presenteremo 
•J i nostri emendamenti, poi chi 
'j vince vince». Un modo per ri-
j! badire che il Pds si batte per 
» una legge a doppio turno per1 

* favorire le aggregazioni, ma 
\ che non teme la consultazione 
v; anche con altri meccanismi. E 
j che considera comunque prio-
f ritario il ricorso alle urne, per.' 
'. non prolungare una situazione • • 
* di «vuoto» democratico, con un 
. Parlamento che rappresenta • 
- sempre meno la realtà politica •• 
*- del paese.. .... ., -, 

Quanto al ruolo del gover-
& no, dopo le polemiche seguite 
: '< all'incontro di ieri con Ciampi, / 
•'P Occhetto ha ribadilo che si è 
'•" trattato di un colloquio «inte-
f'I ressante». «Abbiamo confer-
\S malo il limite strettamente isti-
,':" tuzionale della fiducia morale 

* §f data al governo per mettere al 
, f| più presto il paese nelle condi-
À* zioni di avere la nuova legge e 
"'» di andare a votare». 
;•• L'argomento è stalo affron
t a t o ieri anche nel corso del 
^•Coordinamento politico del 
' Pds, riunito per valutare la si
li tuazionc dopo il voto nelle am

ministrative. È stato concorde-
i mente ribadito che si può e si ' 
,;deve andare a votare entro " 
' l'anno, e con la nuova legge. . 
Una nota dell'ufficio stampa di " 

•^Botteghe Oscure, ha anche ' 
i smentito seccamente le inter- ' 
• prelazioni - che attribuiscono • 
-alla Quercia l'idea di elezioni 

r't .-.'/, "•<> 

anche senza le nuove regole. • 
Franco Bassanini, responsa

bile per i problemi istituzionali 
della segreteria, ha anche ri
sposto alla tesi del capogrup
po de Bianco, secondo il quale 
non ci sarebbero i «tempi tec
nici» per votare in autunno, 
tabù per cui si può votare solo 
in ottobre e non a dicembre -
ha dichiarato - è caduto». Bas
sanini ha infatti ricordato che 
tra il 15 novembre e il 15 di
cembre è già prevista una im
portante tornata amministrati
va, con città come Roma, Ge
nova, forse Napoli e Palermo. 
•Casomai le elezioni politiche 
potrebbero essere abbinate a 
quelle locali». Per l'esponente 
del Pds - che, come Occhetto. 
ha ribadito l'urgenza di elegge
re un Parlamento più rispon
dente alla mutata realtà politi
ca del paese - i «tempi tecnici» 
dunque ci sono e «chi dovesse 
assumere atteggiamenti dilato
ri a questo riguardo, si assume
rebbe gravi responsabilità». 
Anche Bassanini, inline, rico
nosce che il governo «sta fa
cendo la parte attiva che gli era 
stata richiesta». 

La riunione del Coordina
mento è,, stata preceduta ieri 
mattina da un incontro tra tutti 
i segretari regionali e i dirigenti 
delle principali federazioni, in 
cui si è approfondita l'analisi 
del voto. I dati analizzati per 
regione e per città, e ricalcolati 
dall'ufficio elettorale di Botte
ghe Oscure su campioni na
zionali omogenei, hanno con
sentito a Davide Visani, coor
dinatore della segreteria, di 
confermare un giudizio di «for
te soddisfazione», soprattutto 
per i risultati conseguiti dal Pds 
nel Centro e nel Sud. «Non è 
solo la Rete la forza politica 
trainante nel Mezzogiorno -
ha detto tra l'altro Visani - per
chè anche il Pds ha contribuito 
a rompere il patto di potere tra 
De e Psi, fondato sulle distor
sioni dello statalismo e dell'as
sistenzialismo, che fornivano 
le "risorse" per il voto di scam
bio». Non è stato sottovalutato, 
però, il dato non positivo di 
Torino e Milano, analizzato nel 

dettaglio dai segretari delle fe
derazioni, Chiamparino e Fu
magalli. Per il Torinese Chiam
parino - che ha tra l'altro 
smentito parlando coi cronisti 
il sussitere di un contrasto tra 
lui e Occhetto - esiste un pro
blema di «visibilità» del Pds di 
fronte ad una crisi industriale 
che penalizza gli strati popola
ri che tradizionalmente si rivol
gevano al Pei. Tuttavia ha riba
dito la giustezza della scelta 
per Castellani («Una candida
tura più per il progresso e il 
cambiamento, mentre Novelli 
è più l'idea di una buona me
moria, della gestione dell'esi
stente») sottolineando comun
que il fatto positivo che a Tori
no si discuta tra due scelte in 
un ambito di sinistra, con un 
contenimento della Lega. 

I problemi della crisi indu
striale esistono anche a Mila
no, ma qui - ha sottolineato ' 
Fumagalli - ha pesato di più k 
l'esplosione della questione • 
morale. Peraltro, in entrambe 
le città, nel voto nelle circoscri
zioni, il rapporto tra Pds e Ri
fondazione si inverte a favore 
della Quercia. Al di là delle di
verse valutazioni possibili, esi
ste certamente il problema di 
come il Pds alfronta gli ele
menti di crisi economica e so
ciale più evidenti nelle metro
poli del Nord - ne hanno par
lato anche il segretario ligure 
Mazzarello, e poi Alfredo Rei-
chlin - dove fa breccia la poli
tica di Bossi. 

Un problema di contenuti, e 
di strategia delle alleanze poli
tiche e sociali. E questo è stato 

Claudio 
Burlando 
Accanto: 
Achille 
Occhetto 

Caloroso abbraccio 
tra Occhetto 
e Claudio Burlando 

• I ROMA Un abbraccio, e 
un colloquio affettuoso di un 
po' di minuti tra Claudio Bur
lando, ex sindaco di Genova 
inquisito per una vicenda di 
appalti delle «Colombiane» 
ma poi scarcerato, e Achille 
Occhetto. Burlando era arri
vato alla mattina nella sede 
della Direzione del Pds, salu
tato calorosamente da quan
ti si trovavano nell'atrio del 
palazzo, insieme al segretario regionale ligure Mazzarello e a 
quello della Federazione di Genova Montaldo, anche per par
tecipare ad una riunione di tutti i dirigenti'locali della Quercia 
sul voto e le prospettive politiche. Con Occhetto si è incontra
to nel pomeriggio, prima che iniziasse il Coordinamento poli
tico. Occhetto si era messo in contatto con l'ex sindaco di Ge
nova subito dopo la sua liberazione, manifestando solidarietà 
e ribadendogli la sua piena fiducia. Ieri ha potuto farlo a tu 
per tu. 

«Questa vicenda- ha detto Burlando ai cronisti - mi ha 
provato molto. Ora fisicamente non sto molto bene, ma psi
cologicamente sono a posto». L'esponente ligure del Pds ha 
affermato di aver provato «molto piacere» per le cose che gli 
ha detto il segretario della Quercia, e ha ricordato le molte 
prove di simpatia e solidarietà ricevute in queste settimane. 
«A Genova venivo continuamente fermato sia da compagni 

che da gente che non mi ha 
mai votato, ma che mi voleva 
manifestare solidarietà e mi 
diceva che - avevo subito 
un'ingiustizia». Malgrado l'ar
resto - con diversi giorni in 
isolamento e qualche diffi
coltà anche a ricevere fami
liari e persino un ricambio di 
biancheria -Burlando non fa 
polemiche con la magistratu
ra: «Quello che è successo in 

Italia negli ultimi tempi - afferma - è un fatto positivo, e non 
credo neppure a complotti o malafede. Evidentemente gli 
elementi raccolti avevano fatto supporre cose inesatte». 

«Questa comunque - ha aggiunto - è una fase in cui tutti 
devono mantenere un grande equilibrio, in cui il rischio di 
sparare a caso è grande, lo ho cercato di mantenerlo, non mi 
sono messo a urlare contro l'ingiustizia. Mi sembra giusto pe
rò che la cosa sia definita in tempi rapidi, ormai che gliele-
mcnti della vicenda sono chiari. E bello che l'opinione pub
blica abbia un giudizio positivo nei mici confronti, ma vorrei 
che questo giudizio coincidesse con quello della legge, della 
magistratura». C'è il rischio, tra l'altro, che se non si conclude 
definitivamente il procedimento a suo carico, questo possa 
costituire un ostacolo alla sua ricandidatura nelle elezioni co
munali previste tra novembre e dicembre. 

LIA/. 

un altro punto affrontato nella 
discussione, anche in vista del 
Consiglio nazionale del parti
to, previsto entro la metà di lu
glio. Da quella sede - ha detto 
Visani - dovrà uscire meglio 
delineato il «progetto politico» 
del Pds, «capace di realizzare 
quelle alleanze estese dalla si
nistra al centro progressista, 
per conquistare il governo del 
paese». Alle Botteghe Oscure 
ieri si valutavano con interesse 
le notizie filtrate dalla lunga 
riunione tenuta dai Popolari di 
Segni, che sembrano orientati 
a consolidare una autonoma 
presenza politica organizzata, 
per poi cercare l'accordo co! 
Pds in un più largo schiera
mento riformatore. C'è stato 
ieri mattina anche un breve e 
casuale incontro alla Camera 
tra Occhetto e Mario Segni. 
«Devi smetterla di dire che so
no io che devo scegliere», ha 
detto il segretario della Quer
cia in tono amichevole. «Sono 
loro, i giornalisti - ha risposto il 
leader referendario -checi vo
gliono far divorziare. Ma io so
no sposato con mia moglie e 
non posso divorziare da un uo
mo». «Quando ci vediamo per 
una chiacchierata?», ha repli
cato Occhetto. «La prossima 
settimana». Il «dialoghetto» può 
es>ere interpretato come la re
ciproca volontà di proseguire il 
confronto su basi di maggiore 
chiarezza. 1 «Popolari» chiedo
no al Pds di non inseguire Ri-
londazione comunista. Il Pds 
non intende alzare steccati 
pregiudiziali nei confronti di 
nessuno, ma è interessato a 
dialogare con le forze vicine al 
centro, disposte però ad una 
chiara scelta per l'alleanza con 

la sinistra 
La prospettivd appare aper

ta, e dopo i buoni risultati di 
domenica scorsa anche il di
battito interno alla Quercia 
sembra più sereno. Se i comu
nisti democratici insistono sul
la questione sociale («Dovre
mo pur chiederci - dice il 
coordinatore dell'area Giorgio 
Mele - come mai tanti lavora-
ton al Nord non si fanno un 
problema di votare una forza 
che si dice comunista, oppure 
al contrano per la Lega»), i ri
formisti - ieri pomeriggio è in
tervenuto Umberto Ranieri -
sono più preoccupati che non 
si inneschi una «nncorsa»verso 
Garavini e Cossutta. Ma Oc
chetto in questa fase può esse
re sulficientemente tranquillo 
di un accordo nel gruppo diri
gente a lui più vicino, e di una 
disponibilità al confronto an
che da parte delle altre com
ponenti del partito. 

\ Nella squadra leghista anche Vitale, sponsor dell'ex sindaco Borghini 

Mano , Formentini presenta i «suoi» 
Divisioni e fermenti tra i cattolici 3 

; Squadra di assessori con sorpresa. Nel team presen
tato ieri dal leghista Marco Formentini, candidato 
«sindaco di Milano, c'è anche Marco Vitale, «mente» 
'economica della precedente giunta e sponsor del-
« l'ex sindaco Borghini. Grande fermento nel mondo 
acattolico diviso. Un gruppo di industriali e professio-
y nisti aderenti al patto Segni sceglie il leghista. Bossi 
*> a Occhetto: «Vuoi dividere l'Italia...». 

CARLO BRAMBILLA 

• MILANO. Sei sconosciuti 
: ma con le credenziali in ordi-
* ne, un gallerista di fama in-
'. tcmazionale e una sorpresa: 
•• nella squadra di assessori del 
j leghista Formentini, candi
d a t o sindaco a Milano, c'è 
* anche Marco Vitale la «men-
; te economica» scelta dall'ex 
sindaco Piero Borghini. Un ; 

Spezzo di continuità che non 
? spaventa la Lega. Anzi. For-. 
imentini ne fa un punto d'or-
vgoglio e una prova di «laicità» 
dei nordisti: «Vitale -spiega -

J ha fatto un ottimo lavoro sul-
? le privatizzazioni». - .• 
"" L'avventura del team del 
Carroccio parte da un grand 

..hotel del centro cittadino, la 
, sala dei congressi è presa 
. d'assalto da giornalisti e tele-
' reporter anche stranieri. È ar-
' rivato anche un telegramma 
di «felicitazioni per il succes
so elettorale» leghista firmato 

* dall'ex braccio destro di Gor-
; baciov e attuale presidente 
della Georgia, Eduard She-

vardnadze. Finalmente, in un 
clima di confusione e curio
sità, ecco l'elenco degli as
sessori: Marisa Bedoni (eco
nomista, ricercatrice dell'uffi
cio studi della Comit, già de
signata vicesindaco), Philip
pe Daverio (mercante d'arte, 
propnetario di gallerie a Mi
lano e New York, raccoman
dato alla Lega dal patron del
la Longanesi, Mario Spa-
gnol). Marco Giacomoni 
(medico chirurgo cognato di 
Giorgio Bocca), Roberto 
Grugnetti (già direttore am
ministrativo di una munici
palizzata milanese), Giorgio 
Junginger (avvocato civilista, 
ha insegnato diritto pubblico 
alla Bocconi), Giorgio Mala-
goli (Ingegnere industriale, 
con specializzazione in pia
nificazione aziendale), Pao
lo Vantellini commercialista, 
insegna tecnica industriale 
alla Cattolica), infine il già ci
tato Marco Vitale, cui tocche
rà il compito delicato di so-

vrintenderc oltre che al bilan
cio anche alle aziende e so
cietà a partecipazione comu
nale. Formentini li presenta 
uno a uno (un paio sono as
senti) condendo lo «spetta
colo» con discorsi di circo
stanza ripetuti decine di vol
te: «Voglio essere il sindaco 
di tutti i milanesi», «Qui sono 
rappresentate le energie mi
gliori della città...» e via bana
lizzando. Poi, messo alle 
strette, a chi gli fa notare che 
in quella possibile giunta 
manca qualcosa che ci si 
aspettava, magari un espo
nente del mondo cattolico, 
magari un personaggio vici
no ai pattitisti di Segni, o ma
gari addirittura sponsorizzato 
dai vertici della Curia milane
se, visti i segnali d'apertura 
provenienti dall'Arcivescova
do, Formentini risponde se
rafico che «la Lega non ha ot- • 
tenuto alcun appoggio dalle 
massime autorità ecclesiasti
che, che d'altronde la Lega 
ha sempre guardato con at
tenzione al mondo cattolico 
e che lui non vede l'ora di 
provare la grande gioia di un 
incontro col cardinale Marti
ni». Quando? «Beh, dopo il 20 
giugno». 

Ci sono molte mezze verità 
(forse l'incontro con Martini 
c'è già stato) e qualche di
plomatica bugia nella rispo
sta del rivale di Nando Dalla 
Chiesa. Il fatto è che il mon

do cattolico è in grande fer
mento e molto diviso. Le va
rie componenti organizzate 
si sono più o meno riunite se
gretamente per decidere sul 
da farsi, per scegliere il nuo
vo cavallo. Sono state serate 
di discussioni, animate se 
non feroci. Particolarmente 
attiva la componente degli 
imprenditori e professionisti 
cattolici (un nome per tutti: 
Alberto Falk), «Persona e 
Stato», che ha aderito al patto 
di Segni. Il presidente Giorgio 
Vergani non ha dubbi: «Di 
fronte all'imminente ballot
taggio la nostra scelta cade 
su Formentini». E ne spiega le 
ragioni: «È una persona squi
sita, molto ben preparata, le 
sue idee in materia di econo
mia sono molto chiare e ispi
rate a principi civili e morali 
che condividiamo». E le riser
ve sulla solidarietà? «Certo, la 
Lega - è la replica - si pre
senta come un animale poli
tico tutto da scoprire, tuttavia 
non credo alla letteratura 
che la dipinge a vocazione 
razzista». Voci insistenti ipo
tizzano che dietro a tutte 
queste grandi manovre filo-
Formentini agisca nell'om
bra l'Opus Dei, di cui farebbe 
parte il direttore della rivista 
«Studi cattolici», Cesare Ca
vallari, anch'egli del gruppo 
«Stato e Persona» particolar
mente polemico con le varie 
associazioni cattoliche dalle 

Marco Formentini e consorte 

Adi (che si sono pronuncia
te per Dalla Chiesa) al Movi
mento popolare. Vergani ta
glia corto: «Tutte fantasie». 
Restano da registrare gli inte
ressamenti filoleghisti della 
finanza cattolica. Un recente 
documento della commisio-
ne diocesana «Giustizia e pa
ce», alla cui fattura ha contri

buito il presidente dello lor e 
del Mediocredito lombardo 
Angelo Calcia, riprende mol
ti temi cari alla Lega in mate
ria di solidarietà... Fantasie 
anche queste? 

E Bossi non perde occasio
ne per rinfocolare la polemi
ca. Il bersaglio questa volta è 
Occhetto: «Il segretario del 

Pds vuol dividere l'Italia, la 
sua dichiarazione "Abbiamo 
fermato la Lega sul Po" è irre
sponsabile e comunque ma
nifesta l'intenzione di trasci
nare il Paese lontano dall'Eu
ropa e nelle profondità del 
Mediterraneo. Un comporta
mento - conclude Bossi - da 
ultimo nipotino di Stalin». 

Polemiche nel Psi 
Rinascita socialista: 
«Consumata la scissione 
con gli elettori» 
• • ROMA. Benvenuto e gli al
tri d1 'Rinascita socialista» non 
parteciperanno più a segrete
rie, direzioni, consigli nazio
nali e quant'altro. Lo annun
cia lo stesso Benvenuto, in 
una lunga dichiarazione. Du
rissima nei contenuti, come 
nei toni: «A questo punto non 
ha più senso continuare a fre
quentare gli organismi cosid
detti dirigenti di via del Cor
so». La «goccia» che ha fatto 
traboccare il vaso sono i com
menti - decisamente «tran
quillizzanti» - dell'attuale 
gruppo dingente socialista sul 
tracollo elettorale di domeni
ca scorsa. Per «Rinascita so
cialista», invece, le elezioni 
del 6 giugno «hanno messo a 
nudo l'inadeguatezza dei vec
chi partiti e l'esigenza di dare 
alla politica forme espressive 
nuove». 

Cos'è, l'annuncio di una 
scissione? Niente di tutto que
sto. Anzi, ribatte Benvenuto, a 
ben vedere è stato l'attuale 
gruppo dingente del Psi a «consumare l'unica vera scissione: 
quella col suo elettorato». Ben diverso, invece, l'obiettivo che 
l'ex segretario ed i suoi hanno in mente. Loro dicono di voler la
vorare per «dare rappresentanza e prospettive politiche a quella 
vasta area di cittadini e di lavoraton, non solo socialisti, che vo
gliono un rinnovamento profondo del sistema politico e che 
tuttavia sono disorientati dall'assenza, nell'area della sinistra di 
una forza riformista». Quindi, secondo Benvenuto «non c'è da 
da lavorare a scissione alcuna», anche se, va aggiunto, che «non 
è il caso di alimentare l'illusione di portare avanti battaglie in
terne in un partito che ha deciso di non esserci più». Che signifi
ca tutto ciò? Lo sapremo tra breve, perchè la dichiarazione del
l'ex segretano termina annunciando che «nei prossimi giorni 
valuteremo le forme nuove dell'iniziativa nvolta ai cittadini ed 
ai lavoratori che si ispirano alle migliori tradizioni della cultura 
democratica e riformista europea» 

Fin qui, gli oppositori. Dal «fronte socialista» resta da segna
lare la dichiarazione di Del Turco che annuncia l'atteggiamen
to del Psi nel secondo turno delle amministrative. Del Turco di
ce che il Psi appoggerà i candidati «dello schieramento-riformi
sta e Un impegno che il segretario assume a nome di tutto il 
partito. Ma non senza condizioni. Il Psi chiede, infatti, che il 
candidato-sindaco deve rivolgere «formale richiesta di voto» 
agli elettori socialisti, e chiede «che sia nconosciuto l'errore 
commesso con gli atteggiamenti di aperto settarismo e con le 
polemiche delle quali s'è abusato durante tutta la campagna 
elettorale». 

Giorgio Benvenuto 

Campidoglio senza sindaco 
Segni candidato De a Roma? 
L'ipotesi piace 
a Bianco e a D'Onofrio 
M ROMA. Mario Segni can
didato a sindaco di Roma? A 
questa ipotesi, impensabile 
fino a qualche settimana fa, 
stanno lavorando alcuni 
esponenti democristiani: 
Gerardo Bianco e Francesco 
D'Onofrio sono tra i più con
vinti sostenitori. «Certo - fa 
notare il capogruppo de alla 
Camera, che con Segni ha 
avuto stamane un lungo col
loquio - a me non dispiace
rebbe affatto l'idea. Si tratta, 
naturalmente, di costruire 
un quadro di alleanze, che 
faccia riferimento alle forze 
del centro riformatore». La 

conferma, in questo senso, 
viene da Francesco D'Ono
frio, convinto, anche lui, di 
una candidatura di Segni al 
Campidoglio, senza, però, 
escludere quella di Cossiga. 
«Deve essere un candidato 
non democristiano - spiega 
D'Onofno - espressione di 
una politica di alleanze che 
oggi la De non ha. Può esse
re allora Segni, se la De sa
prà costruire un'arca di cen
trosinistra, che si contrap^ 
ponga allo schieramento di 
sinistra che, probabilmente, 
sosterrà la candidatura di 
Rutelli». 

Consiglio regionale toscano 
Eletto presidente 
Simone Siliani 
trentenne e pacifista 
M FIRENZE. Trent'anni, 
laurea in filosofia, doppia 
cittadinanza, italiana e sta
tunitense per parte di ma
dre, una bimba di tre anni: 
Simone Siliani è il più gio
vane presidente di consi
glio regionale in Italia. Un 
outsider, eletto a sorpresa 
alla presidenza dell'assem
blea dalla maggioranza 
Pds, Psi, Psdi, Pli che gover
na la Regione Toscana, in 
sostituzione dell'ex presi
dente, il socialista Paolo Be-
nelli. raggiunto da avviso di 
garanzia. 

Simone Siliani ò davvero 
un volto fresco e pulito del
la politica. Abile pianista, è 
appassionato di musica, in 
particolare quella di Bob 
Dylan. Non a caso la stona 
politica di Simone Siliani 
affonda le radici nel pacifi
smo, nella solidarietà e nel
l'ambientalismo di cui si è 
nutrito per anni nella reda
zione di Testimonianze e 
nell'intensa frequentazione 
con padre Emesto Rald uc
ci, fino alla sua scomparsa 
un anno fa. 

Una esperienza che ora 
intende trasferire nel suo 
nuovo ruolo istituzionale: 
«Il tema della pace si atta
glia benissimo alla presi
denza del consiglio regio
nale che non ha solo com
piti di rappresentanza», di
ce Siliani riassumendo al

cuni punti del suo nuovo 
impegno. 

Il neo-presidente è stato 
segretario della Fgci tosca
na dal 1988 al 1990. quan
do I,J stato eletto nelle liste 
del Pds al consiglio regio
nale dove ha costituito il 
gruppo della «Sinistra arco
baleno» che, pur facendo 
parte della maggioranza, 
ha sempre conservato una 
marcata autonomia, in par
ticolare in occasione im
portanti come la variante 
Fiat di Novoli, contro cui si 
e sempre battuto. 

Siliani si dichiara «sorpre
so e sconcertato» da questa 
elezione, ma pronto a tuf
farsi con entisiamo nel nuo
vo ruolo istituzionale. 

«La prima impressione ó 
di dover far fronte ad un im
pegno più grande di me, 
ma anche affascinato dalla 
possibilità di mettere ener
gie ed idee, a disposizione 
dei 50 consiglieri regionali -
sopratutto di quelli che non 
mi hanno eletto - e di tutti i 
cittad'ni toscani solitamen
te lontani dal Palazzo», dice 
Siliani riflettendo su una cri
si che non è marcata solo 
dalla questione morale, ma 
anche dal distacco dei cit
tadini dalle istituzioni. «Cre
do che su questo piano do
vremo lavorare molto per 
invertire la rotta». 

DR.C. 


